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un dono profondo da rispettare e da
coltivare ogni giorno. 

—Un segno
visibile di amore

Ciò che garantisce un altruismo au-
tentico è uno stile di vita vissuto se-
condo il Vangelo e radicato su un
rapporto personale e permanente
col Cristo. È questo profondo orien-
tamento che qualifica il dono gene-
roso e gratuito di sé, «condizione ir-
rinunciabile per chi è chiamato a far-
si epifania e trasparenza del buon
Pastore che dà la vita».7 Solo così la
carità diventa un programma di vita
connaturale al proprio essere consa-
crati. 
Infatti la fedeltà a questo amore cri-
stocentrico dà significato alle scelte
quotidiane e spinge ad uscire da sé
per incontrare nell’altro il volto di
Dio. 
«Il rimanere fedeli implica un’uscita.
Proprio se si rimane nel Signore si
esce da se stessi. Paradossalmente
proprio perché si rimane, proprio se
si è fedeli si cambia. Non si rimane
fedeli, come i tradizionalisti o i fon-
damentalisti, alla lettera. La fedeltà
è sempre un cambiamento, un fiori-
re, una crescita».8 Soprattutto quan-
do è più difficile, o quando si è stan-
chi, o quando si ha un carattere pro-
blematico…, è allora che ciascuno è
chiamato ad uscire dal torpore dei
propri bisogni per aprirsi alle neces-
sità degli altri e diventare giorno do-
po giorno segno fedele di gioia e di
misericordia. 
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Il termine chiacchiera, come altri
termini ad esso collegati, è una
parola di uso corrente, utilizzata

con significati diversi. Può essere in-
tesa in senso positivo – e allora si di-
ce, ad esempio, che ci si trova con un
amico per fare due chiacchiere, si è
trascorsa una serata a chiacchierare
piacevolmente in compagnia; oppu-
re il relatore premette di voler dare
il tono di semplice chiacchierata alla
sua relazione… Nel comune parlare,
però il termine chiacchiera ha più
spesso un significato tendenzialmen-
te negativo e diventa sinonimo di
pettegolezzo, critica, mormorazione,
gossip, diceria, calunnia.
Papa Francesco ha fatto riferimento
più volte, in questi mesi, alla chiac-
chiera, intesa nel suo significato ne-
gativo, ed è ad essa che vorrei dedi-
care questa breve riflessione. 

—La chiacchiera:
un’analisi psicologica

La chiacchiera, intesa in senso più o

meno negativo, può essere originata
da motivazioni diverse.
a) A volte è sinonimo di discorsi
piuttosto vuoti e superficiali. Questo
comportamento può avere alla base
diverse spiegazioni: scarsa capacità
introspettiva; limitate capacità intel-
lettuali; cultura modesta; non dispo-
nibilità o incapacità di affrontare ar-
gomenti importanti e temi piuttosto
impegnativi; bisogno di proteggere il
mondo dei propri sentimenti; curio-
sità di ‘studiare’ il comportamento
del proprio interlocutore, quasi per
saggiare il terreno e sapere come re-
golarsi nel comunicare con lui. Si
chiacchiera allora su temi ‘neutri’ e
non impegnativi, come ad esempio
le condizioni meteorologiche, parti-
colari fatti di cronaca, la propria sa-
lute, avvenimenti sportivi: argomen-
ti sui quali è molto facile trovarsi
d’accordo oppure si possono espri-
mere valutazioni diverse e contrarie
senza che ciò comprometta la rela-
zione. Le parole servono spesso, in
questi casi, più per nascondere che
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Un’abitudine diffusa e dannosa

LA CHIACCHIERA
E LE CHIACCHIERE

La chiacchiera può essere originata da motivazioni diverse.
A volte assume perfino il significato di pettegolezzo,

critica, mormorazione, di calunnia più o meno velata o
avere altre motivazioni. I danni che provoca e alcuni

suggerimenti per riuscire a vincerla.



per comunicare e condividere. 
Ci si può lasciare andare a questo ti-
po di chiacchiera occasionalmente,
ma per certe persone essa può di-
ventare una tendenza abituale e un
passatempo preferito. È appunto il
tempo che vi si dedica che rappre-
senta una variabile importante per
una valutazione di questo comporta-
mento: nella misura in cui esso di-
venta uno stile di comportamento
abituale, la persona ci appare super-
ficiale e vuota, la sua compagnia ci
annoia ed è mal sopportata, non ra-
ramente lascia un’impressione di
frivolezza. Si pensi, ad esem-
pio, all’esperienza di chi, du-
rante un viaggio, si trova accan-
to a persone che si abbandona-
no ad un vuoto chiacchierare e rac-
contano di vicende legate alla pro-
pria salute, ai propri gusti alimenta-
ri, a fatti di cronaca, a vicende perso-
nali o familiari…: una vera afflizio-
ne!
b) Altre volte la chiacchiera assume
il significato del pettegolezzo, della
critica, della mormorazione, della ca-
lunnia più o meno velata. Per alcuni
si tratta di una tentazione alla quale

si cede qualche volta,
per altri è un impulso
quasi irrefrenabile; in
ogni caso essa è di
norma accompagna-
ta da un sottile
piacere, sa di
sfogo e di

rivincita, a volte ha l’aria di una
piccola “vendetta” (anche se, solita-

mente, si protesta che non si ha af-
fatto la volontà di giudicare gli altri,
ma ci si vuole limitare semplicemen-
te a constatare i fatti e anzi si assicu-
ra il nostro interlocutore che in defi-
nitiva la cosa a noi interessa poco o
niente…). L’oggetto di questo tipo di
chiacchiera è il più vario: le scelte
operate dai superiori, le vicende del-
la Chiesa, le persone che hanno una
particolare responsabilità, le perso-
ne della comunità parrocchiale, i pa-
renti, i colleghi di ufficio. 
Quale può essere il significato psico-
logico di questo tipo di chiacchiera?
Detto più precisamente: quali moti-
vazioni stanno alla base di essa? Si
possono ipotizzare risposte diverse.
A volte è l’immagine di noi stessi
che temiamo venga sminuita dal
ruolo o dal comportamento di altre
persone e allora la chiacchiera si fa
critica più o meno amara. È il caso,
ad esempio, di quando i superiori de-
cidono in modo diverso da quello
che abbiamo proposto noi e quindi
trascurano o ignorano il nostro pare-
re, oppure quando vogliamo ridi-
mensionare gli apprezzamenti nei
confronti di una determinata perso-
na che sentiamo troppo “valorizza-
ta” e apprezzata, al punto che pro-
viamo un senso più o meno conscio
di frustrazione, come se fossimo co-
stretti a prendere coscienza dei no-
stri limiti e delle nostre modeste pos-
sibilità. 
In altri casi la chiacchiera è legata al-
la difficoltà di esprimere i sentimen-
ti. Esiste una specie di graduatoria a

questo riguardo: è più facile
manifestare i sentimenti po-

sitivi anziché quelli negativi
(rabbia, delusione, paura), è

più facile manifestare i senti-
menti negativi con una terza per-

sona anziché direttamente
a chi ce li sta provo-
cando, specie se

questa
occupa un
ruolo di auto-
rità, è più facile condividere senti-
menti intensi e negativi che si sono
sperimentati in passato anziché ma-
nifestarli nel momento in cui si stan-
no sperimentando. 
Qualche esempio può illustrare
quanto appena detto. Durante una
riunione comunitaria una persona ci
ha terribilmente annoiato o ha pro-
vocato rabbia e facilmente – a riu-
nione terminata! – ci sfoghiamo con
qualcuno con il quale siamo in con-
fidenza e gli diciamo che proprio
non se ne poteva più di quella perso-
na, aggiungendo anche commenti e
apprezzamenti nei suoi confronti
che vanno al di là di quanto è succes-
so durante la riunione. Il superiore
ha parlato alla comunità (il vescovo
ha parlato ai suoi preti), proponendo
alcune scelte importanti: sul momen-
to ci è difficile o imbarazzante espri-
mere pareri e quanto è stato detto
diventa così tema ricorrente di criti-
ca o mormorazione nei giorni suc-
cessivi, quando diventa più facile
sfogare tra “amici” i sentimenti di
delusione o di aperto contrasto con
quanto è stato proposto. Una perso-
na ha sofferto molto in passato in oc-
casione di un trasferimento e ha vis-
suto nel silenzio la sua sofferenza,
poi a distanza di tempo sente il biso-
gno di sfogarsi e raccontare tutta la
sua rabbia o delusione per come si è
sentita trattata. Un religioso è trasfe-
rito da una comunità ad un’altra e
non raramente, nel paese delle
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L’oratorio è un’esperienza diffusa in tutta
Italia con caratterizzazioni diverse, e per

questo richiede forte attenzione al contesto
in cui è inserito e alle persone – educatori e
ragazzi – che riesce a raccogliere. Il volume
si propone come approfondimento de Il la-
boratorio dei talenti, la nota pastorale dei ve-
scovi italiani sul valore e la missione degli
oratori nell’ambito dell’educazione alla vita
buona del Vangelo.

I ragazzi 
dell’oratorio
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chiacchiere, prima della persona ar-
rivano le etichette e de-
cidono l’umore. 
c) Infine, una terza
possibile serie di
motivazioni che spie-
gano la chiacchiera, in-
tesa come critica e
pettegolezzo, è legata
alle condizioni psico-
logiche generali del
soggetto. In questo ca-
so la chiacchiera è la
proiezione di un males-
sere generale, una insod-
disfazione di fondo, un di-
sagio interiore piuttosto permanente
e diffuso (tutto ciò legato magari al
proprio stato di vita, alla professione
che si sta svolgendo, ad un basso li-
vello di stima di sé…). Una battuta
intrisa di saggezza popolare afferma:
se vuoi sapere qual è il problema di
una persona, vedi che cosa le dà più
fastidio negli altri. La chiacchiera
amara, che a volte diventa calunnia
che ‘taglia i panni addosso alle per-
sone’, soprattutto se è ricorrente e in
un certo senso espressa erga omnia
(cioè nei confronti un po’ di tutto e
di tutti), può essere proiezione (in-
conscia) di rabbia e delusione verso
se stessi o verso qualche aspetto di
se stessi. Afferma lo psicoanalista
Lopez: «Ciò che si teme di più, o si
disprezza, negli altri è una propria
tendenza caratteriale, negata e ripu-
diata. Sì, questo è vero, quando pau-
ra e disprezzo vengono provati da
una posizione di inferiorità, “dal bas-
so”, direbbe Nietzsche».1

—Qualche
suggerimento concreto

È facile immaginare che non è pos-
sibile offrire indicazioni valide sem-
pre e comunque, essendo molteplici
i significati e le circostanze che stan-
no alla base della chiacchiera. Rima-
ne il fatto che la chiacchiera, nel si-
gnificato che è stato preso in consi-
derazione in questa riflessione, è un
comportamento che ha comunque
conseguenze più o meno negative: le
relazioni interpersonali sono super-
ficiali, si provocano malumori e si
diffonde lo scontento, si creano divi-
sione e sospetto, si perde tempo pre-
zioso. È doveroso dunque impegnar-
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si per combatterla ed eliminarla dal-
la propria vita. Nella Bibbia sono nu-
merosi i richiami riguardanti lo stile
e i modi del parlare, anche con rife-
rimento esplicito alla chiacchiera:
basti ad esempio rileggere il cap. 9
del libro del Siracide, oppure si può
rileggere san Giacomo, il quale rivol-
ge questo invito ai cristiani: “Fratelli
miei…, se uno non manca nel parla-
re, è un uomo perfetto, capace di te-
nere a freno anche tutto il corpo... 
È dalla stessa bocca che esce benedi-
zione e maledizione”.2 E l’Imitazio-
ne di Cristo a sua volta avverte: “Ma
perché andiamo parlando e chiac-
chierando così volentieri con altri,
anche se poi è raro che, quando tor-
niamo a star zitti, non abbiamo qual-
che guasto alla coscienza? Parliamo
così volentieri perché, con queste
chiacchiere, cerchiamo di consolarci
a vicenda, e speriamo di sollevare il
nostro animo oppresso da vari pen-
sieri”.3 Ecco dunque qualche spunto
pratico.
A volte si tratta di vigilare su noi
stessi e di fare attenzione all’uso del
nostro tempo per non perderci in
chiacchiere vuote e inutili, seguendo
il richiamo biblico: “Tra gli insensati
bada al tempo, tra i saggi fermati a
lungo”.4 È pure utile imparare a te-
nere sotto controllo l’impulso a giu-
dicare un po’ tutto e tutti, che ci fa
apparire superficiali e noiosi. A papa
Giovanni rimasero impresse nella
memoria fin da ragazzo queste paro-
le dello Speculum Asceticum che il
suo parroco d. Rebuzzini teneva in-

corniciato e appeso alla pa-
rete della sua canonica:

“Non credere a tutto
quello che ascolti, non

giudicare tutto quello
che vedi, non fare tut-

to quello che puoi,
non dare tutto quel-

lo che hai, non dire
tutto quello che sai”.

Giova pure tenere presente
ciò che un allenatore di

football americano sug-
geriva ai suoi giocatori:
“Non raccontare i tuoi
guai alla gente: non in-

teressano all’80%. E l’al-
tro 20% gode che tu li ab-

bia”. È anche per questo
motivo che, a volte, più si rac-

contano le proprie cose agli altri, più
vediamo farsi un certo vuoto attorno
a noi. 
Altre volte si tratta di impegnarsi
per imparare a comunicare in modo
adeguato i propri sentimenti, impa-
rando a tenere insieme carità e ve-
rità.5

Non si può, inoltre, certamente
ignorare l’importanza di curare la

Nato dall’esperienza trentennale 
dell’associazione a servizio delle

Chiese locali, il volume presenta il Van-
gelo di Matteo in ventisei «tappe». Con
un metodo di lettura popolare della Bib-
bia, il testo porta a comprendere che
Dio salva la nostra umanità all’interno
di una rete di relazioni dove l’Altro (Dio)
e l’altro (il prossimo) sono al centro del-
l’esperienza di fede. 

A mani tese
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Con il Vangelo di Matteo 
alla scoperta di una fede condivisa
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propria vita interiore e vigilare su
ciò che vediamo e ascoltiamo e su
come trascorriamo le nostre giorna-
te, perché «come esiste un inquina-
mento atmosferico, che avvelena
l’ambiente e gli esseri viventi, così
esiste un inquinamento del cuore e
dello spirito, che mortifica e avvele-
na l’esistenza spirituale».6 La chiac-
chiera vuota e superficiale riempie
la vita di quelle persone che, secon-
do la lapidaria espressione di s. Ago-
stino, «hanno ignorato le cose neces-
sarie, perché si sono dedicate ad im-
parare cose superflue».7 Come ebbe
a dire un giorno Benedetto XVI, “la
capacità di interiorità, una maggiore
apertura dello spirito, uno stile di vi-
ta che sappia sottrarsi a quanto è
chiassoso e invadente, devono tor-
nare ad apparire mete da annovera-
re tra le nostre priorità… Siamo
onesti: oggi vi è un’ipertrofia del-
l’uomo esteriore e un indebolimen-
to preoccupante della sua energia
interiore».8

Naturalmente, l’impegno a control-
lare l’impulso alla chiacchiera che
facilmente si trasforma in pettego-
lezzo o mormorazione o calunnia è

più impellente quando questo im-
pulso ha carattere compulsivo, cioè è
tale che sembra quasi non si riesca a
farne a meno. Se questo tipo di
chiacchiera si manifesta in modo ri-
corrente, diffuso, persistente ed è ac-
compagnato da forti sentimenti di
rabbia, risentimento, fastidio, allora
siamo di fronte ad un comportamen-
to che ha valore di sintomo, che ri-
manda a vissuti e a problemi di fon-
do del soggetto che possono essere
più o meno inconsci. Per tale motivo
è necessario anzitutto aiutare il sog-
getto a prendere coscienza da dove
nasce questo suo comportamento
(critica), per poi lavorare sul proble-
ma da cui esso ha origine. È infatti
importante anzitutto cogliere a qua-
le livello si colloca il problema, se si
vuole affrontarlo in modo adeguato. 
Questa considerazione va tenuta
presente anche per una valutazione
morale, ad esempio in ambito di con-
fessione: se il penitente si accusa di
cedere (molto) spesso alla critica e
alla mormorazione e nello stesso
tempo fa presente che “proprio non
riesce” ad evitare questo peccato, al-
lora la sua prima responsabilità mo-
rale consiste meno nello sforzarsi di
evitare quel peccato – afferma ap-
punto che non riesce! – e più nel cer-
care di capire da dove nasce il suo
problema, per orientare poi il suo
impegno sul piano in cui il problema
stesso si pone. 
Papa Giovanni si rivolgeva così a
suo nipote, il futuro mons. Giambat-
tista Roncalli: «Quanto agli altri Su-
periori o professori, vedi di non ce-
dere mai mai [sic] alla tentazione di

pensarne o di dirne altro che bene. È
questa una forma di semplificare la
propria vita ed il proprio avvenire, di
facilitare e di dare speditezza sor-
prendente ai rapporti sociali della
tua persona e di quanto, se il Signo-
re ti vuole sacerdote, concernerà poi
la tua azione sacerdotale… Eh! se
sulla terra non c’è per i sacerdoti un
poco di paradiso terrestre, ciò in
gran parte dipende dal tempo perdu-
to in vaniloqui divenuti abitudine
delle conversazioni ecclesiastiche.
Almeno ai miei tempi per i semina-
risti sarebbe sembrato sacrilegio dir
meno bene di alcuno dei nostri supe-
riori. Poi il contatto con altri eccle-
siastici diventa tentazione di venir
meno a questa legge. Tu fatti un pro-
posito di restare ad essa fedele, di in-
terpretare tutto con ottimismo e con
indulgenza, e godrai di grandi grazie
e di grandi benedizioni nella vita”.9

—Il papa Francesco
sulla chiacchiera

Papa Francesco è tornato in più di
un’occasione sul tema della chiac-
chiera, sia nelle sue omelie mattuti-
ne durante la santa Messa nella cap-
pella della Casa Santa Marta,10 sia in
occasione di un’udienza del merco-
ledì.11. Ecco alcune sue affermazioni
al riguardo. 
Parlando delle “cattive abitudini” di
cui fanno mostra tanti cristiani, sot-
tolinea che tra queste c’è proprio
quella di “spellarsi” l’un l’altro con
le parole, con la disinformazione e
con la calunnia. Si comincia con un
fare tanto educato: «Ma, io non vo-
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I l cofanetto propone in un unico CD
formato MP3 cinque lectio tenute a

Camaldoli, che commentano il Vangelo
di Matteo. Temi: il primato di Pietro;
l’annunciazione a Giuseppe; le beatitu-
dini; il buon seme e la zizzania; il di-
scorso ecclesiastico: la comunione nel-
la Chiesa.

INNOCENZO GARGANO

Lectio divina
sul Vangelo
di Matteo

Ciclo di conferenze
tenute a Camaldoli

«LECTIO DIVINA»
CD/MP3 - € 17,40
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glio parlare male di nessuno ma mi
sembra che…» e poi si finisce «spel-
lando il prossimo. È proprio così!
Quanto si chiacchiera nella Chiesa!
Quanto chiacchieriamo noi cristia-
ni!». La chiacchiera «è proprio spel-
larsi, farsi male uno all’altro», come
se si volesse sminuire l’altro per far-
si grande. Tutto questo «non va!
Sembra bello chiacchierare… Non
so perché, ma sembra bello. Come le
caramelle di miele, no? Tu ne prendi
una e dici: Ah che bello! E poi un’al-
tra, un’altra, un’altra e alla fine ti
viene il mal di pancia». La chiacchie-
ra è così: «è dolce all’inizio e poi ti
rovina, ti rovina l’anima! Le chiac-
chiere sono distruttive nella Chiesa,
sono distruttive. È un po’ lo spirito
di Caino: ammazzare il fratello, con
la lingua». E lo si fa «con maniere
buone. Ma su questa strada diventia-
mo cristiani di buone maniere e di
cattive abitudini! Cristiani educati,
ma cattivi».
Papa Francesco ricorda anche che
«se uno non è capace di dominare la
lingua, si perde». Non è che siamo
cattivi, afferma, «siamo deboli e pec-
catori». Ecco perché è «molto più
semplice sistemare una situazione
con un insulto, con una calunnia, con
una diffamazione che sistemarla con
le buone». Le chiacchiere – afferma
il papa – vanno sempre sulla “dimen-
sione della criminalità, non ci sono
chiacchiere innocenti… Se qualcuno
di noi chiacchiera, certamente è un
persecutore e un violento».
Occorre chiedere «questo al Signo-
re: mai uccidere il prossimo con la
nostra lingua, ed essere con il Signo-
re come tutti noi saremo in cielo…
Quelli che in una comunità fanno
chiacchiere sui fratelli, sui membri
della comunità, vogliono uccidere...
Noi siamo abituati alle chiacchiere,
ai pettegolezzi, ma quante volte le
nostre comunità, anche la nostra fa-
miglia, sono un inferno dove si gesti-
sce questa criminalità di uccidere il
fratello e la sorella con la lingua». In-
fatti, tra le armi quotidiane usate per
uccidere ci sono anche «la lingua, le
chiacchiere, lo spettegolare». 
Il papa invita quindi a pregare: «Vor-
rei chiedere al Signore che ci dia a
tutti la grazia di fare attenzione mag-
giormente alla lingua, riguardo a
quello che diciamo degli altri». Per

non chiacchierare contro il prossimo
«contempla Gesù sofferente. L’uni-
co». Dobbiamo avere a cuore l’unità,
la quale «è superiore ai conflitti. L’u-
nità è una grazia che dobbiamo chie-
dere al Signore perché ci liberi dalle
tentazioni della divisione, delle lotte
tra noi, degli egoismi, delle chiac-
chiere. Quanto male fanno le chiac-
chiere, quanto male! Mai chiacchie-
rare degli altri, mai! Quanto danno
arrecano alla Chiesa le divisioni tra i
cristiani, l’essere di parte, gli interes-
si meschini». Se qualcuno prova a
sostenere che una persona si merita
le chiacchiere, Francesco chiarisce:
«vai, prega per lui, fai penitenza per
lei». E se necessario «parla a quella
persona che può rimediare il proble-
ma, ma non dirlo a tutti».

Una brevissima conclusione, quasi a
mo’ di post scriptum. Che cosa dire a
chi si sente oggetto di chiacchiere e
di pettegolezzi? Sono convinto che
di norma possa valere quanto sugge-
riva A.G. Roncalli: «Questo chiac-
chierare da parte specialmente degli
sfaccendati e degli interessati non si
potrà impedire»,12 «Bisogna, come si
dice “laetari et benefacere e… lasciar
cantar le passere”… e continuare a
far del bene con calma e alla luce del
sole».13
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E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I

PER SACERDOTI
E RELIGIOSI DIACONI

� 18–23 nov: mons. Agostino
Superbo “Questa è l’opera di
Dio: che crediate in colui che
egli ha mandato” (Gv 6,29). 
SEDE: Casa Sacro Cuore Padri
Gesuiti Via Appia Nuova 54 –
00040 Ariccia (RM) Tel.
06.9339191; fax: 06.9330363 e-mail:
galloro.casasacrocuore@gesuiti.it –
www.gesuiti.it/casasacrocuore

� 24-30 nov: p. Pierluigi
Chiodaroli “Se rimarrete nella
mia Parola...”
SEDE: Foyer de Charité, Salera 3 –
11020 Emarese (AO); Tel
0166519132 Fax 0166519132; e-
mail: pierluigi.chiodaroli@tiscali.it

� 25-30 nov:p. Giampiero Basile
sj “La storia del re Ezechia”
SEDE: Villa San Giuseppe, Via di
S.Luca, 24 40135 Bologna; Tel051
6142341 Fax051 6142771;
email:vsg.bologna@gesuiti.it;
www.villasangiuseppe.org

� 25-29 nov: card. Silvano
Piovanelli “Sperare contro ogni
speranza”(Rm 4,18)
SEDE: Casa di spiritualità
Card.Elia Dalla Costa,Via S.
Salvadore 54 – 50055 Malmantile
(FI); Tel 055878053 Fax
0558729930; www.eremodilecceto.it
e-mail info@eremodilecceto.it

� 10-13 dic: p. Giannantonio
Fincato C.G.S “Esercizi
spirituali” 
SEDE: Casa Maris Stella
Congregazione di Gesù Sacerdote
Via Montorso 1 60025 – Loreto
(AN) Tel. 071.970232; Fax
071.970232;
cgsmaris.stella@virgilio.it 
www.marisstellaloreto.it

� 12-17 gen 2014: mons. Diego
Coletti “ S. Paolo
evangelizzatore: missione e
condivisione”
SEDE: Casa Villa Cagnola, via
Cagnola 17/19, Gazzada Schianno
(VA) tel 0332461304;
www.villacagnola.it

� 13-17 gen 2014: mons.
Francesco Lambiasi “Vino nuovo
in otri nuovi. Ripartire dal
vangelo”
SEDE: Villa Immacolata Via Monte
Rua, 4 35138 Torreglia (PD) tel.
0495211340 fax 0499933828;
www.villaimmacolata.net
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